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Introduzione

Temi per un dibattito multidisciplinare su 
lavoro ed economia digitale

Marzia Barbera Giuseppe Bronzini Bruno Caruso

Sommario: 1. Le contraddizioni della rivoluzione digitale e la differen-
ziazione del lavoro. - 2. Il lavoro nella sharing economy. - 3. Inno-
vazione tecnologica e nuovi rischi: un futuro non prevedibile. - 4. 
Vecchi e nuovi dilemmi regolativi. - 5. I temi e i contributi del 
convegno.

1. Le contraddizioni della rivoluzione digitale e la differen-
ziazione del lavoro

Questo volume raccoglie gli atti del Convegno sul tema “Im-
presa, lavoro e non lavoro nell ’economia digitale”, svoltosi presso l’U-
niversità di Brescia nell’ottobre del 2017 e organizzato dal “Gruppo 
d. Lavoro” (che riunisce giuriste e giuristi del lavoro delle università 
di Brescia, Bologna, Cagliari, Cassino, Catania, Catanzaro, Ferrara, 
Firenze, Foggia, Genova, Milano Bicocca, Milano Statale, Molise, 
Pescara, Reggio Calabria, Roma Tre, Siena, Trento, Urbino, Venezia, 
Verona), in collaborazione con l’OSMER (Osservatorio sul mercato 
del lavoro e sulle relazioni collettive) dell’Università di Brescia.

Il convegno ha fornito l’occasione per riflettere sui cambiamenti 
epocali indotti dalla rivoluzione digitale e sulla loro accelerazione 
esponenziale, a partire dalla prima metà del decennio del nuovo se-
colo, che li ha portati a riscrivere profondamente i sistemi produt-
tivi e anche gli stili di vita contemporanei. I temi del convegno ri-
guardano il lavoro dell’economia digitale (le trasformazioni prodotte 
dall’industria 4.0; il telelavoro e il lavoro agile, che modificano le 
tradizionali coordinate spazio-temporali della prestazione ben oltre 
il tradizionale lavoro a distanza; la sharing economy e il platform work), 
ma pure la scomparsa del lavoro o la sua diffusa precarizzazione, an-
che nella forma dell’auto-impresa e/o del lavoro free lance.
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Un certo Kulturpessimismus irradia spesso dalla letteratura su questi temi. 
Sono anzitutto le riflessioni sin qui condotte sul fenomeno Internet a indurre 
cautele e paure che talvolta generano un atteggiamento conservatore, finito il 
tempo dell’effervescenza utopistica dei grandi teorici dell’era virtuale. Si teme 
che il carattere neutrale e aperto della rete venga ad essere messo in discussio-
ne ed ancora ci si interroga sulla reversibilità del processo di accentramento 
monopolistico da parte delle grandi aziende tecnologiche americane e del loro 
potere sui flussi comunicativi digitali.

Questo dibattito, filosofico, sociologico ed antropologico, sta avendo il suo 
peso nell’orientare la riflessione giuslavorista. Certamente un rinnovato garan-
tismo sociale non potrà non avere alle spalle, anche se su base fallibilistica, una 
visuale (e un’antropologia) delle trasformazioni tecnologiche in atto.

La verità è che i mutamenti indotti dalla rivoluzione digitale sono muta-
menti dialettici se non contraddittori.

I cambiamenti prodottisi nell’industria italiana a partire dalla fine degli 
anni ‘90 sono stati descritti da Arrighetti e Ninni come una «trasformazione 
silenziosa», in cui una varietà di percorsi organizzativi e tecnologici si è con-
solidata in un marcato dualismo fra imprese più proattive e impegnate nel 
cambiamento e imprese meno capaci di investire in ricerca, conoscenza e in-
novazione. Per l’altro verso, mentre si assiste a un recupero della manualità 
nella manifattura, a una nuova artigianalità anche nei settori tecnologicamente 
avanzati e non solo in quelli tradizionali, in forme individualizzate ma anche 
in schemi di nuova cooperazione, al tempo stesso si accentua il social divide 
con le attività a basso contenuto professionale con prestazioni routinizzate, a 
forte rischio di automazione. Si vedano, ad esempio, le catene dei fast food, la 
distribuzione di carburante, in prospettiva la logistica: tutti settori nei quali 
il problema è la perdita secca di massa salariale, ma anche le attività a minor 
rischio di sostituzione, perché implicanti relazioni interpersonali (di cura, di 
comunicazione personalizzata e creativa), e tuttavia poco remunerative in una 
logica di puro mercato (vedi, ancora, i settori di cura, notoriamente popolati 
dai c.d. working poors).

Il modello gestionale della smart factory dai settori dell’economia digitale 
si irradia anche nell’industria manifatturiera per eccellenza, quella dell’auto, 
ove sempre più si assiste al passaggio dal concetto di qualificazione riferito 
alla posizione di lavoro, al concetto di competenza riferita alla persona; ai call 
center e alla grande distribuzione, ove l’organizzazione del lavoro riproduce ca-
ratteristiche di lavoro routinario, massificato e parcellizzato, ma non certamen-
te riconducibile alla organizzazione scientifica - tempi e metodi – di stampo 
tayloristico/bedauxiano; ai settori dove si propongono in forma attuale vecchie 
problematiche di tutela di forme di super sfruttamento del “nuovo proletariato” 
(la logistica, alcuni servizi alla persona). E d’altra parte, una recente ricerca di 
Daniele Marini, ci dice che la maggioranza dei lavoratori dei servizi - in cre-
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scita rispetto alla manifattura (54% a 36%) - sono ormai senza appartenenza 
né legami sociali e si portano anch’essi nel lavoro un bagaglio di saperi, moti-
vazioni e abilità, unico e irripetibile.

Si manifesta un certo strabismo nel racconto del lavoro (soprattutto ma-
nuale) ancora percepito come sporco, socialmente inappropriato, poco appeti-
bile, quando in realtà è legato a doppio filo (salvo le eccezioni dei lavori usu-
ranti che pure esistono) all’innovazione digitale, all’industria 4.0 che ne ha 
modificato nel profondo le caratteristiche, le mansioni, le condizioni profes-
sionali. Ci si interroga, allora, sul fatto se anche i c.d. lavoratori manuali o dei 
servizi abbiano maturato, nell’impatto dirompente e diversificato delle nuove 
tecnologie, ma anche in ragione di cambiamenti culturali più generali, una sog-
gettività più spiccata che fonda l’identità personale sul valore del merito come 
processo di auto coinvolgimento e riconoscimento negli obiettivi dell’impresa. 
Si sostiene, per esempio, come la quota crescente di innovazione abbia finito 
per trasferire anche nelle qualifiche più basse la percezione del ruolo strategico 
della propria missione.

All’interno dell’universo del lavoro subordinato, il cambiamento delle ar-
chitetture organizzative delle imprese finisce, dunque, per proporre modelli 
e modalità di lavoro sempre più differenziati. Nel complesso, si assiste a un 
cambiamento del modo di approvvigionarsi del lavoro e di esercitare attività 
lavorativa, all’insegna della frammentazione e della differenziazione, cambia-
mento che va ben oltre fenomeni conosciuti e per certi versi meno attuali, come 
l’esternalizzazione e la delocalizzazione, intese quali tradizionali strategie anti-
crisi; ciò, per altro, a fronte di ormai diffusi fenomeni di reshoring.

La crescente indifferenza della determinazione del tempo e del luogo della 
prestazione nonché l’utilizzo di reti interne di trasmissione di dati e informa-
zioni, si riverberano nella stessa relazione contrattuale tradizionale, sollevando 
questioni rilevanti e generali che sono state finora affrontate solo parzialmen-
te. La realtà va, certamente, nel senso di una differenziazione verticale senza 
precedenti del lavoro erogato in forma subordinata, tale da metterne in crisi 
la fattispecie giuridica unitaria e unica che finora ha sussunto tutte le forme 
di lavoro eterodiretto (l’art. 2094); richiedendo per altri versi modelli (se non 
statuti speciali) differenziati di tutela.

2. Il lavoro nella sharing economy

I progressi tecnologici hanno anche dato origine a due fenomeni che si 
collocano alla base di molte delle nuove strutture economiche. Il primo è l’af-
fermarsi della c.d. «economia dell’accesso», ossia di modalità di fruizione dei 
beni basate sull’accesso temporaneo e condiviso in alternativa all’acquisto e al 
consumo proprietario. Il secondo è la «disintermediazione», ossia la riduzione 
del ruolo e del numero degli intermediari tradizionali, che ha permesso in mol-
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ti settori di eliminare tanti passaggi della catena di produzione e distribuzione 
e ha consentito l’incontro degli attori economici privati su piattaforme on line 
a costi molto ridotti (Uber, Amazon Mechanical Turk (AMT), Upwork sono 
gli esempi più noti). Nascono così mercati nuovi e prassi commerciali inedite, 
con una ridefinizione delle tradizionali forme di remunerazione e di profitto 
che la semplice dicotomia tra scambio di mercato e dono fa fatica a catturare. 
Gli scenari che si aprono vanno oltre il diritto dei contratti, spaziando dalla 
sicurezza dei prodotti alla tassazione, dall’urbanistica alla concorrenza, fino al 
diritto del lavoro.

Contemporaneamente a queste tendenze, infatti, si sviluppa un altro feno-
meno forse ancora più evidente: è lo stesso “lavoro“ a mutare le proprie carat-
teristiche di fondo. Con la sharing economy, i soggetti diventano direttamente 
produttivi agendo sulla Rete, il che sembra sopprimere la figura dell’imprendi-
tore weberianamente intesa che arruola, forma e disciplina i propri dipendenti.

Non solo l’attività svolta viene “disintermediata” e difficilmente può esse-
re ricostruita entro dimensioni spazio/temporali definite: qualche autore parla 
ora, infatti, di “economia circolare”, cioè della creazione di reti nelle quali chi 
eroga un servizio e chi lo riceve si scambiano continuamente di posizione e gli 
stessi servizi talvolta sono compensati con monete complementari senza corso 
legale (bit coin). Non sembra un caso che, proprio questo aspetto, che porta a 
dubitare che il termine “lavoro” sia ancora a-problematicamente spendibile, 
abbia portato ad una nuova effervescenza del movimento cooperativistico, il 
quale chiede che il “pubblico” favorisca questi processi mettendo a disposizioni 
spazi (oggi più che altro piattaforme) virtuali nei quali i singoli imparino a 
condividere e a scambiarsi progetti di interesse sociale, sui quali molti Comuni 
europei, e non solo, stanno sviluppando interessanti sperimentazioni.

È tuttavia innegabile che sia diffuso un senso di preoccupazione, se non di 
angoscia, per il pericolo che la rete di garanzie costruita attorno al lavoro tradi-
zionale venga meno all’improvviso o che, in realtà, la cosiddetta share economy 
sia costituita, prevalentemente, da ipotesi di mero aggiramento dei sistemi di 
tutela tradizionali. Più che di vera innovazione, si tratterebbe di forme alta-
mente speculative che si avvantaggiano di una non congruenza tra le effettive 
modalità di lavoro e i sistemi di qualificazione giuridica di queste.

A questo riguardo, la casistica giurisprudenziale, ancora scarsa, ha un ca-
rattere ambivalente: mentre gli autisti di Uber in Gran Bretagna e negli Sta-
ti Uniti hanno richiesto di essere riconosciuti quali lavoratori subordinati, la 
Corte di Giustizia UE (causa C-434/15) si è trovata a dover decidere su una 
questione pregiudiziale sollevata dal Tribunale di Barcellona (su ricorso di 
un’associazione di tassisti che lamentava l’assenza di licenze) che chiedeva se 
Uber avesse la qualità di un mero servizio tecnologico finalizzato all’interme-
diazione fra utenti e conducenti, e se potesse, quindi, beneficiare dei diritti di 
cui all’art. 56 TFUE e delle direttive sullo specifico settore, come affermato 
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dai legali di Uber; o se fosse, invece, ascrivibile ai servizi di trasporto, come 
sostenuto dalle associazioni di categoria, con una conseguente ridefinizione dei 
rapporti contrattuali con i propri conducenti e con gli utenti (la Corte, come è 
noto, si è espressa nel secondo senso).

Due prospettive diverse di considerare il fenomeno, anche se, di riflesso, 
nella decisione della Corte si possono ravviare elementi rilevanti per la qua-
lificazione del rapporto di lavoro. Del resto, non vi è neppure consenso nella 
dottrina rispetto a come inquadrare questi lavoratori, anche per la indetermi-
natezza dei tradizionali criteri di qualificazione.

3. Innovazione tecnologica e nuovi rischi: un futuro non prevedibile

Le relazioni introduttive alle sessioni del Convegno esplorano alcuni gran-
di temi trasversali in termini sia teorici che di politica del diritto.

Oltre che sui profili più strettamente giuslavoristici, la digitalizzazione 
della produzione e l’automazione del lavoro incidono in maniera vieppiù evi-
dente, seppur non omogenea, sugli spazi e sullo stesso ruolo sociale del lavoro, 
determinando una serie di cambiamenti che riguardano diversi aspetti del mo-
dello sociale storicamente sotteso alla regolazione giuslavoristica del ventesimo 
secolo: dalle ricadute occupazionali, alla conciliazione tra tempi di lavoro e 
tempi di vita, alla costruzione di rinnovati legami sociali e di solidarietà, alla 
emersione di conflitti sociali diversi da quelli capitale/lavoro. La letteratura 
specializzata sull’argomento ha messo in evidenza la velocità del cambiamento 
ad ampio spettro, innescato dal nuovo rapporto tra lavoro e tecnologia realiz-
zatosi a partire dal decennio scorso. È come se l’accrescimento della potenza 
computazionale si fosse trasferita direttamente sui processi di trasformazione 
sociale, imponendo, a chi quei processi deve saper leggere e magari provare a 
regolare, una medesima velocità di razionalizzazione culturale e giuridica. I 
regolatori, tra cui i giuristi, sono pertanto condannati a inseguire una trasfor-
mazione nuova, multiforme e spesso inattesa; da qui un’ansia da strutturale 
ritardo, una difficoltà a interpretare una trasformazione per altro non mono-
direzionale, ma che vede protagonisti più attori, a volte non tradizionalmente 
presenti nella ribalta giuslavoristica: imprese, lavoratori subordinati, autonomi 
di terzo genere, ma anche piattaforme con ruolo di intermediazione, consuma-
tori, auto produttori, prosumers ecc.

Difficile misurare l’impatto nei prossimi anni di questa costellazione di 
fenomeni. Le valutazioni sono diverse: un sensibile declino del tasso di occu-
pazione sembra prevedibile, ma vengono anche discussi aspetti ulteriori, qua-
li un’attesa inversione dei flussi di investimento nella globalizzazione, che si 
orienterebbero ora verso i paesi più sviluppati (cesserebbero quindi le deloca-
lizzazioni condotte per il prioritario fine di risparmiare nel prezzo della ma-
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nodopera o nei contributi sociali) o la diversa sorte delle attività poco e molto 
qualificate.

Il fatto è, come ricorda Baumann, che «qualunque varietà di sviluppo, o 
divenire, è un groviglio di continuità e discontinuità», e questo vale sia per i 
macro che per i micro-fenomeni, tanto che ogni verdetto di discontinuità o 
continuità si rivela «una regola essenzialmente contestata», «una questione di 
convenzione, continuamente soggetta a messe in forse e revisioni». È per que-
sto che l’abbandono dell’antico presupposto di un’opposizione netta fra con-
tinuità e discontinuità è l’altro passo necessario da compiere nella percezione 
del mondo, dopo «la fine delle certezze» descritta da Ilya Prigogine in relazio-
ne alle leggi scientifiche. Quel che vale per le leggi naturali vale anche per le 
traiettorie sociali. Forse, anzi, in questo caso bisogna anche andare più in là, 
accettare l’idea che, quando meno per quello che riguarda le dinamiche sociali, 
il futuro non sia prevedibile.

Il futuro, ha scritto Nassim Taleb, professore di Scienza dell’incertezza, 
operatore di borsa e filosofo, è dominato dal «Cigno nero», ovvero da eventi 
imprevedibili che hanno la caratteristica di essere rari, di impatto enorme e di 
prevedibilità retrospettiva ma non prospettiva. La logica del Cigno nero «rende 
ciò che non si sa molto più importante di ciò che si sa», osserva Taleb. Eppure 
la nostra «arroganza epistemica» ci spinge a sopravvalutare quello che cono-
sciamo e a sottovalutate l’incertezza. Sappiamo molto ma tendiamo a pensare 
di sapere più di quanto sappiamo e inoltre le nostre idee, una volta prodotte, 
tendono a cambiare con difficoltà. Per contro, sottovalutiamo cronicamente la 
possibilità che il futuro si allontani dal percorso inizialmente previsto. Per tor-
nare all’oggetto del convegno, le tecnologie che hanno avuto il maggior impatto 
sul mondo contemporaneo – il computer, Internet e il laser – non sono state né 
previste né apprezzate nella loro importanza al momento della scoperta. Una 
delle ragioni di questa imprevedibilità è il carattere esponenziale del processo 
di digitalizzazione. Come si è detto, non c’è mai stata un’invenzione nella storia 
umana che è migliorata a tale velocità per un così lungo periodo.

Ciò non significa che i modelli, le costruzioni, le mappe mentali, le ideolo-
gie siano inutili o fondamentalmente sbagliati nell’interpretare questi processi. 
Semmai, significa che dovremmo combattere la nostra tendenza naturale a 
cercare solo conferme e, viceversa, dovremmo impiegare di più la tecnica della 
falsificazione. E cioè, una volta formulata una congettura (in questo caso una 
congettura su uno sviluppo sociale e tecnico), dovremmo iniziare a cercare di 
dimostrare che è falsa, perché i casi che non forniscono una conferma alle no-
stre convinzioni sono molto più utili per stabilire la verità, o quanto meno una 
verità provvisoria e contingente, e per prendere le opportune precauzioni nel 
caso in cui ciò che pensavamo non dovesse verificarsi si verifichi.

Questo approccio è particolarmente utile quando si affronta la questione 
del carattere distruttivo o costruttivo di occupazione dell’economia digitale. Se 
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formuliamo l’ipotesi che la quarta rivoluzione tecnologica produrrà necessa-
riamente, sul versante dell’occupazione, la sostituzione del lavoro umano con 
quello automatizzato e, dunque, una progressiva contrazione del livello com-
plessivo degli occupati (con una distruzione netta di posti di lavoro, e non 
soltanto nella fascia bassa del mercato del lavoro), la rapida obsolescenza delle 
conoscenze professionali e comunque la necessità di una riqualificazione del 
lavoro che non riesce a tenere il passo dei processi labour-saving, tagliamo fuori 
necessariamente dall’analisi gli elementi che smentiscono la nostra congettura. 
In primo luogo, tagliamo fuori quel che il passato ha da insegnarci. Il passato, 
come si è appena detto, è lungi dall’essere un fattore predittivo perfetto del fu-
turo, ma l’analisi delle similitudini e delle differenze fra passato e presente può 
consentirci di considerare i fenomeni odierni come parte di una serie molto 
più ampia di fenomeni correlati. In passato, ci dice la storia, la tecnologia ha 
sempre finito per creare più posti di lavoro di quanto non ne distrugga. Ci sono 
molti esempi storici di questo meccanismo, a partire da quello che accadde in 
Inghilterra durante la prima rivoluzione industriale.

Tuttavia, stavolta, le cose potrebbero andare diversamente. Il nostro am-
biente è più complesso e imprevedibile rispetto al passato. La compensazione 
non può essere assunta “ex ante” (come è implicitamente fatto da molti studi te-
orici), poiché l’esito finale in termini di occupazione dipende da parametri cru-
ciali come la percentuale di innovazione di prodotto, le aspettative, l’elasticità 
della domanda, e così via. È per questa ragione che molti economisti, compresi 
quelli che intervenuti al convegno, preferiscono oggi fare studi e previsioni 
relativi a specifici settori. Le ricerche più recenti confermano che la distruzione 
o la creazione di nuova occupazione avviene in modo polarizzato, colpendo i 
lavori più routinari, anche di tipo cognitivo, e favorendo le occupazioni che 
implicano abilità professionali nuove e flessibili, anche di tipo manuale.

In ogni caso, prestare attenzione ai soli dati che confermano le previsioni 
più ottimistiche non ci consentirà di far fronte alle conseguenze impreviste 
di una difficile transizione. Già oggi, del resto, alcuni dei costi della rivolu-
zione digitale sono diventati evidenti, in termini, anzitutto di un’accresciuta 
diseguaglianza e instabilità dei percorsi di vita. È poi accertato che i processi 
di distruzione e creazione di lavoro non saranno sincronici e che, almeno nel 
primo periodo, la soppressione di vecchi posti di lavoro non sarà compensata 
dalla creazione di nuovi.

Si tratta, dunque, di affrontare tipici problemi di regolazione, che riguar-
dano, cioè, la funzione delle regole che il diritto del lavoro pone all’ordine del 
mercato e alla stessa evoluzione della tecnica. In una fase di accresciuta incer-
tezza, il diritto del lavoro deve porsi anzitutto la questione di come tornare a 
giocare, in forme nuove, la sua storica funzione di tutela dall’insicurezza e dal 
rischio.
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4. Vecchi e nuovi dilemmi regolativi

Tra nuova disoccupazione tecnologica per effetto dell’automazione e “di-
sintermediazione” delle prestazioni rese su Internet, i lavoratori vengono a tro-
varsi sotto attacco sia a livello retributivo che pensionistico, mentre la forza 
tradizionale della contrattazione collettiva sembra molto difficile da replicare 
nel mondo virtuale, almeno sino ad oggi. Le politiche pubbliche, anche quelle 
più avanzate, rischiano di essere eccentriche rispetto a questi smottamenti, a 
cominciare dalle cosiddette politiche attive elaborate nell’Unione europea che 
non possono essere più concepite all’insegna del workfare visto la progressiva 
carenza di opportunità disponibili o, in ogni caso, il carattere multiforme, poco 
formalizzabile, iperflessibile che vantano, in genere, le attività possibili nella 
digital economy.

Non vi è dubbio che un dibattito a largo raggio sull’adeguatezza dei siste-
mi di welfare contemporanei sia stato rilanciato (oltre la generica dimensione 
della “modernizzazione”) a partire dagli studi sulla robotizzazione dei processi 
produttivi e sul ruolo dell’A.I. come motore dominante dello sviluppo del do-
mani. Come si è detto, una prima ondata di previsioni ha portato all’attenzione 
generale il tema di una accelerazione senza precedenti nell’automazione con 
una perdita di posti di lavoro di tale entità da poter mettere in crisi la coesio-
ne sociale. Successivamente le analisi, anche degli organi internazionali, sono 
sembrate più accorte e prudenti cercando di distinguere tra i vari settori inve-
stiti dall’innovazione ed il tipo di attività svolte; dal declino del lavoro il focus 
sembra essersi quindi esteso alla stessa nozione di lavoro ed anche ad un nuovo 
approccio nel valutare il “non lavoro”, non più come mera disoccupazione (se-
condo parametri tradizionali) , ma come ad una condizione nella quale comun-
que si concorre alla ricchezza generale con varie modalità (si veda il dibattito 
sulle attività di cura, sulla formazione e sul rilievo produttivo dei big data cui 
ognuno pro-quota concorre).

Occorre, per altro osservare come questi mutamenti impattano sul ruolo, 
sul metodo di lavoro e anche sul modo di guardare il mondo da parte dei giu-
risti con riguardo ai processi di disintermediazione propri della c.d. uberizza-
zione dell’economia. Tale fenomeno globale - che coinvolge questa volta e in 
modo chiaro, non solo l’impresa ma anche il lavoro – ha reso possibile una inu-
sitata intensificazione del dialogo globale dei giuslavoristi; con in più, rispetto 
al recente passato, una maggiore amalgama culturale, una maggiore fluidità 
dei discorsi, veicolata dalla omogeneità dei dati empirici (le nuove tecnologie 
digitali e il loro impatto sul lavoro). Non è predizione azzardata pertanto affer-
mare che se una regolazione dovesse arrivare anche in Italia sul lavoro tramite 
le piattaforme digitale, essa avrà marcati tratti sovranazionali e a questo dato 
il diritto interno dovrà adattarsi. Si può, dunque, affermare che l’avvenire co-
smopolita delle scienze sociali, tra cui il diritto, di cui parlava Beck al cambio 
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di secolo, ha trovato conferma nei dati empirici del cambiamento tecnologico, 
del lavoro e dell’impresa.

Questo conferma, se ancora ce ne fosse bisogno, come risulti sempre più 
servente alla regolazione giuridico-normativa il metodo di indagine e di studio 
interdisciplinare: gli atti di questo convegno, con la pubblicazione di contributi 
di studiosi stranieri e di altre discipline lo dimostra.

Il ravvicinamento della nostra materia alla ricerca sociologica ed economi-
ca è sicuramente un passo in avanti nella direzione di una maggior compren-
sione dei processi in atto. Ma poi resta sempre in piedi il problema regolativo: 
come governare la trasformazione in atto? Come distribuire i nuovi rischi con-
nessi alla transizione? Nell’affrontare questi dilemmi regolativi, sarebbe neces-
sario assumere come dato di partenza quella differenziazione verticale senza 
precedenti del lavoro erogato in forma subordinata e autonoma già descritta, 
tale da mettere in crisi la fattispecie giuridica unitaria che finora ha racchiuso 
tutte le forme di lavoro eterodiretto e da spingere verso modelli differenziati di 
tutela. Non sempre la differenziazione rappresenta la risposta regolativa adat-
ta ad affrontare le nuove sfide regolative poste dalla digitalizzazione. Poiché 
le diseguaglianze tagliano in modo verticale i lavori e gli status professionali, 
l’universalismo delle tutele, o quantomeno di alcune tutele fondamentali, rap-
presenta l’altro corno del dilemma regolativo.

5. I temi e i contributi del convegno

La questione delle tecniche di regolazione con le quali fronteggiare la 
transizione ha due versanti: uno riguarda la regolazione del rapporto di lavoro, 
l’altro le politiche del mercato del lavoro e del welfare. Le varie sessioni del 
Convegno si sono sviluppate lungo queste due direttrici di indagine.

La prima sessione del Convegno mirava anzitutto ad analizzare come le 
nuove forme di organizzazione del lavoro influenzino il rapporto tra lavoratore 
e datore di lavoro nel contratto di lavoro e le condizioni di lavoro, che tenuta 
abbia avuto l’impianto normativo-garantistico esistente, quali nuove tecniche 
di regolazione vanno emergendo. I saggi presentati, nel loro insieme, offrono 
una riflessione articolata sulla questione se le nuove forme di organizzazione 
del lavoro comportino un aumento dell’autonomia e della partecipazione del 
lavoratore o semplicemente costruiscono nuove forme di gerarchie e se la tra-
dizionale distinzione tra lavoratore “subordinato” e “autonomo” regga ancora. 
Ciò con riguardo alla disciplina in materia di tempo di lavoro e non lavoro 
(orario di lavoro, ferie, sospensioni del lavoro), ai controlli sulla prestazione, alla 
conciliazione tra vita professionale e vita personale, alla materia della salute e 
sicurezza, alla tutela della privacy.

Contributi specifici riguardano il tema del capitale umano nella rivoluzio-
ne digitale. Anche in questo caso le risposte non possono essere evidentemente 
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omogenee in ragione delle rilevate differenziazioni delle attività richieste (dalle 
più routinarie alle più qualificate e creative), collegate alla tipologia di lavoro 
digitale (industria 4.0., applicazione delle tecnologie in cicli tradizionali, lavoro 
digitale massificato, diversità di prestazioni in differenti modelli di piattafor-
me). Questi elementi di fatto rendono molto problematico e vario il tema della 
formazione e delle competenze richieste ai digital workers, concretizzandosi 
una volta di più l’esigenza del diritto alla formazione permanente per tutti i 
lavoratori come fondamentale diritto di cittadinanza. Con tutto quel che segue 
con riguardo alla riconsiderazione della causa del contratto di lavoro (la for-
mazione come elemento causale del contratto di lavoro, oltre che come oggetto 
di policy pubbliche mirate.) Questioni che, a catena, rimettono al centro del 
processo riformatore, anche l’imprescindibile problema dei centri per l’impiego 
come strutture strategiche per le politiche attive.

Il tema dell’impatto delle nuove tecnologie digitali sulla morfologia so-
ciale e giuridica del lavoro è affrontato dai contributi che si concentrano sul 
lavori a distanza e sulle nuove forme di retribuzione a risultato e di modalità 
spazio-temporale della prestazione collegate al lavoro agile, la cui inedita re-
golamentazione contiene una disposizione di potenziale impatto teorico con 
riguardo a quel che fa ossimoricamente presagire in chiave di negoziabilità del 
potere direttivo, di controllo e di conformazione della prestazione considerati 
sinora, quasi in natura, prerogative unilaterali del datore di lavoro. E poi, sem-
pre con riguardo al lavoro agile, il tema delle nuove protezioni (il diritto alla 
disconnessione) e la conciliabilità, con tale modello prestazionale, di tradizio-
nali modelli protettivi e relative technicalities (misure sui limiti massimi d’orario 
e tutela della sicurezza).

La seconda sessione del Convegno è stata dedicata al lavoro nella sharing 
economy

Questa sessione aveva come obiettivo di esplorare le indicazioni prove-
nienti dalla casistica europea e nordamericana in tema di platform work e sag-
giare le nuove piste interpretative proposte dagli studiosi. Più in generale, di 
fronte ad uno scenario del genere, i contributi pubblicati si sono confrontati 
con una riflessione sulle regole giuridiche con riguardo al diritto applicabile a 
rapporti di natura transnazionale che si instaurano in rete, posti al di fuori di 
un ordinamento giuridico definito e di un sistema di norme chiaro e ai mo-
delli contrattuali che tendono a governare queste transazioni. Una particolare 
attenzione ha ricevuto il tema del ruolo giocato dai c.d. sistemi «reputazionali», 
che attestano la valutazione degli agenti economici attraverso metodologie di 
feedback e rating.

Tutto ciò all’insegna di un grande convitato di pietra presente in tutte le 
sessioni di lavoro: il problema se le forme di rappresentanza e le modalità di 
azione negoziale collettiva dei nuovi lavoratori digitali devono essere fondate 
ex novo fuori dagli stampi e dai modelli del ‘900 e ancora utilizzati nei settori 
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economici “normali”; ovvero se è sufficiente un loro riadattamento o una mera 
estensione di forme di rappresentanza, metodi negoziali tradizionali e relativi 
contenuti.

Nei contributi pubblicati entrano, in piena conformità con il tema genera-
le del Convegno, temi cruciali quali: la perdurante attualità (e per quali attività 
in concreto) della proposta di una estensione mirata e selettiva di alcune tutele 
proprie del lavoro subordinato a figure a questo assimilabili in virtù di categorie 
tutte da mettere a fuoco come la “para-dipendenza”, la dipendenza “ esisten-
ziale” , la dipendenza economica, il lavoro autonomo in dipendenza economica 
o negoziale ecc.; se e come l’intervento pubblico, a diversi livelli, legislativo, 
amministrativo giudiziario, possa individuare rinnovate strategie di tutela, an-
che rimediale, o preventiva (tramite nuove modalità di tutela e rappresentanza 
collettiva) per i soggetti che operano nella rete.

La terza sessione del convegno è stata dedicata a discutere gli effetti dell’e-
conomia digitale nelle dinamiche sociali nel loro complesso, al di là dei suoi 
riflessi sull’organizzazione della produzione e sui rapporti individuali di lavoro, 
trattati nelle precedenti sessioni.

In questa specifica sessione il tema trasversale emergente è stato della pro-
tezione sociale alla luce di fenomeni come la disoccupazione tecnologica di 
massa e/o la sempre più incerta natura del lavoro produttivo e/o le nuove con-
figurazioni dell’accumulazione di ricchezza. Soprattutto nella prima parte si 
sono messe a confronto le ragioni di fondo del welfare novecentesco con questo 
inedito scenario nell’interrogativo se sia ormai in agenda la proposta di un vero 
reddito di base (spettante a tutti i cittadini) oppure sia da rilanciare l’ipotesi 
già consolidata e costituzionalizzata in Europa di un reddito minimo garantito 
(spettante a chi ne ha concretamente bisogno) sulla base del principio di con-
dizionalità e di attivazione. Molti interventi hanno ripercorso “la storia delle 
idee” comune delle due strade, che oggi alcuni Autori di rilievo internazionale 
ritengono di dover tra loro mediare e contemperare (come già avviene nelle 
tante sperimentazioni in corso nel mondo che sono forme di sintesi tra la tutela 
dei bisognosi e quella dei cittadini tout court). Un insieme di paper ha affrontato 
quale ruolo e funzione possano svolgere sia la formazione che le politiche attive 
(più promozionali, capacitanti e meno gerarchiche rispetto al passato), nella 
sfida per riuscire a trovare occupazioni più qualificate e rispondenti alle aspet-
tative dei soggetti, in un quadro evolutivo controverso come quello in corso. In-
fine, al di là delle modalità di garanzia di un reddito minimo altri convergenti 
paper hanno elaborato ulteriori proposte di completamento dello statuto di un 
nuovo welfare, dal salario minimo legale al sussidio europeo di disoccupazione, 
sino ad una revisione dei sistemi di assicurazione sociale e di contribuzione 
cercando di valorizzare le attività informali, discontinue, circolari che si svolgo-
no nell’economia digitale (tema molto battuto anche dal Parlamento europeo 
nelle ultime Risoluzioni sull’economia collaborativa).
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Nel loro complesso gli interventi hanno guardato all’Europa con priorita-
ria attenzione (come contesto di ricerca e dialogo piuttosto innovativo) , anche 
se denunciando la perdurante carenza di scelte regolative vincolanti, che ricor-
dando quell’ambiguità che contraddistingue il pilastro sociale europeo che, se 
da un lato sviluppa acquisizioni importanti di segno garantisco, in un’economia 
che produce crescenti diseguaglianze e nel quale le occupazioni stabili declina-
no, dall’altro non indica chi debba farne tesoro se l’Unione o gli stati.

I diversi temi del convegno sono ripresi e ridiscussi nelle conclusioni di 
Tiziano Treu, che analizza le interconnessioni fra le due grandi aree temati-
che - la regolazione del lavoro nel rapporto e nel mercato, la protezione e la 
sicurezza sociale - e ne evidenzia la complessità. L’incertezza delle prospettive 
non esime, nota lo studioso, dal sottoporre a verifica le politiche fin qui adot-
tare e a provare ad articolarne di nuove, adeguate a fronteggiare i problemi del 
presente. L’indicazione su cui si chiude il saggio costituisce di per sé un’im-
portante lezione di metodo: “il carattere strutturale delle modifiche che toccano le 
basi stesse su cui si sono costruiti gli attuali assetti sociali e giuridici, suggerisce una 
riflessione il più possibile libera non solo da convincimenti radicati nel passato, ma 
dalle sollecitazioni di breve periodo alimentate dalla velocità delle trasformazioni. 
Inoltre la complessità dei fattori in gioco impone di considerare i contesti, nazionali 
e transnazionali, in cui si collocano i singoli aspetti critici delle discipline e delle ca-
tegorie tradizionali. L’incertezza delle prospettive in ambedue le aree tematiche qui 
analizzate induce a procedere in via sperimentale e per approssimazioni successive, 
senza soluzioni precostituite e definitive”.


